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LUCI DELLA CITTA’

DECISAMENTE Firenze è
una delle mete più agognate dai
turisti, soprattutto se provenienti
dall’estero e sarebbe anche l’og-
getto del desiderio per fermarsi a
vivere, ma questa è un’altra co-
sa. Non che non ci sia richiesta,
tutt’altro, il problema è che non
c’è molta offerta, o meglio, qual-
cosa c’è, ma a caro prezzo.
A Firenze costa caro tutto,
dall’affitto, al pane, al latte
all’acqua, ai mezzi di trasporto,
ai parcheggi.
Su questi ultimi vorrei soffermar-
mi un attimo e aprire una paren-
tesi. Una macchina di media ci-
lindrata costa intorno ai venti-
cinquemila euro, più assicurazio-
ne, più il carburante, più taglian-
di, cambio gomme, guasti ordi-
nari e straordinari, più parcheg-
gio e, perché no, due o tre multe
l’anno e ci vado cauto!
Questo porta un costo aggiunti-
vo all’auto di, calcoliamo all’in-
circa quattro/cinquemila euro.

Se poi per custodire l’auto la not-
te ti sei comperato anche una ca-
sa col garage, quest’ultimo lo
avrai pagato almeno quanto la
camera dei ragazzi.
Da ciò cosa si deduce, che chi
possiede una macchina, ormai
genere di lusso indiscusso, sia un
benestante? No, in realtà noi che
possediamo la macchina siamo
dei bischeri! Sì, perché con quel-
lo che ci costa in capo all’anno
potremmo utilizzare taxi, treni e
aerei e ne avanzerebbe! O alme-
no comprarci lo scooter! Ecco la
soluzione per il traffico di Firen-
ze: lo scooter! Consuma poco,
sgattaiola nel traffico, lo parcheg-
gi facilmente… lo scooter! Ades-
so poi abbiamo una grande novi-
tà che stravolgerà il traffico fio-
rentino. Al parcheggio sotterra-
neo a Santa Maria Novella è
stato inaugurato uno spazio ap-
posito per moto e scooter, con
una tariffa che definirei rivolu-
zionaria: 1 euro al giorno.

Proprio così, nello stesso parcheg-
gio dove un’auto costa 3 euro
l’ora e dalle 8 della mattina alle
8 della sera spendi 36 euro, ora
puoi lasciare la moto a 1 euro!
Non solo, ma tra poco seguirà
un’area per la sosta di 700 bici-
clette…
Sì, perché, anche se non ho fatto
studi in questo settore, a occhio
181 posti moto per Firenze e pro-
vincia mi sa che non bastino, al-
lora se arrivi in moto al parcheg-
gio e non trovi più posto puoi
sempre tornare a casa e prendere
la bicicletta da parcheggiare, ma-
gari a 50 centesimi al giorno…
Forse però anche 700 posti per bi-
ciclette potrebbero non bastare
per tutta Firenze e provincia.
Certo, non siamo a Viareggio o
a Rimini, dove le bici sono vera-
mente tante, ma se consideriamo
l’aumento della popolazione ci-
nese nella nostra città, potrebbe-
ro comunque non bastare.
In questo caso io suggerirei di al-

lestire in Santa Maria Novella
un’ulteriore area di parcheggio
adibita alle scarpe da ginnasti-
ca, così se si arriva in moto e non
si trova posto, si torna a casa, si
lascia la moto e si prende la bici.
Se si arriva al parcheggio in bici
e di nuovo non si trova posto si
torna a casa si lascia la bici e si
calzano le scarpe da ginnastica,
si torna nuovamente al parcheg-
gio e per 10 centesimi al giorno si
potranno lasciare le scarpe da
ginnastica per andar via indos-
sando eleganti scarpe di pelle e
cuoio e raggiungere finalmente
l’appuntamento al quale erava-
mo destinati.
Ora capisco perché tutto il centro
è diventato “pedonabile”, per in-
centivare l’uso del parcheggio
per le scarpe da ginnastica in
Santa Maria Novella. Geniale
Matteo… geniale davvero! Sa-
rai sempre il numero uno. Noi,
invece, che siamo i numeri a se-
guire, mi raccomando… faccia-
mo i bravi!

di PIERFRANCESCO LISTRI

CARO TURISTA,
secondo la celebre sindrome di
Stendhal, la bellezza (e la cosa è
riferita a Firenze) susciterebbe
nei turisti uno spaesamento e
quasi un malore. A dire il vero
guardando i plotoni dei turisti
naviganti per la città si deve am-
mettere che la stanchezza sia
una seconda e naturale sindro-
me di chi per un’intera giorna-
ta, al caldo o al freddo, con pasti
improvvisati gira fra le millena-
rie bellezze di questa città che
resta ancora (ma forse non per
molto) uno dei poli di attrazio-
ne di spagnoli e giapponesi, di
americani e di qualunque altra
etnia del mondo.
La stanchezza induce a sedersi,
talvolta a sdraiarsi. Caro turista
noi fiorentini che rientriamo in
comode case comprendiamo la
tua stanchezza, ci lusinga l’am-
mirazione che hai per i nostri
musei, sappiamo anche calcola-
re (anche se non ti si dice) che la
tua e la vostra presenza sono
una voce significativa dell’eco-
nomia cittadina (forse anche
troppo, perché guai se anziché
vivere una città la si custodisce
per gli altri). Ma torniamo alla

stanchezza. Non prima di aver
notato che la vostra ammirazio-
ne per i nostri capolavori (avete
fatto migliaia di chilometri per
vederli) non è accompagnata
sempre dalla grazia della decen-
za (non so come nelle varie lin-
gue si scriva l’antica parola ‘de-
coro’). Polverosi sandali frate-
schi, pingui polpacci esibiti su
corti calzini, magliette qualun-
que, cappellacci di paglia, sono
il corredo non di chi si avvia a
incontrare il bello ma di chi il
bello pare averlo dimenticato.

Ma torniamo alla stanchezza.
Chi è stanco si siede o si sdraia.
Ma il problema è dove si siede e
dove si sdraia. Ora per voi la cit-
tà pare sia una sorta di unico sa-
lotto privato dove come e quan-
do si vuole ci si possa pubblica-
mente distendere. Così accade,
per fare un solo esempio, che
sotto le nudità bronzee del Per-
seo del Cellini – in quella piazza

Signoria che avete intelligente-
mente scelto come punto di ri-
trovo – si vedono semisdraiati
creature rispettabili ma che col
Perseo hanno poco a che fare. È
pur vero che il disastro è inter-
nazionale, se si ha la devastante
abitudine di fotografarsi in pan-
taloncini fra le colonne del Par-
tenone, nell’antica Grecia.
Ora non è detto che i grandi luo-
ghi della storia debbano esclude-
re un’intelligente familiarità.
Per esempio sul Ponte Vecchio,
come sul Ponte Carlo di Praga
si può anche indugiare in modo

più rilassato. Ma ciò non impli-
ca che tutte quelle panche di via
di cui i grandi palazzi fiorentini
sono ricchi, possano essere con-
siderate panchine dove consu-
mare un panino (lasciando lì la
carta unta) o bere una birra (la-
sciando lì la bottiglietta vuota).
So che hai un’obiezione da far-
mi: voi fiorentini non ci fornite
sufficienti luoghi dove sedersi e
riposarsi tranne che a pagamen-
to. Qui la ragione è della vostra
parte (ma il sindaco finalmente
vi ha dato almeno l’acqua limpi-
da e fresca della fontanella) ma
essa non esclude e non cancella
le ragioni che ti abbiamo sopra
esposto.
La vostra (non di tutti per cari-
tà) trasandata trascuratezza di
certe elementari leggi di convi-
venza, specie in pubblico e in
una città piccola che è tutta un
gioiello d’arte, mette a dura pro-
va il nostro (del resto non sem-
pre eccessivo) senso dell’ospita-
lità.
Qualora tu non conoscessi l’ita-
liano ti preghiamo di farti tra-
durre questi pochi e amichevoli
consigli, scusandoci di non aver-
li scritti nella vostra lingua.
Un amico fiorentino che si fir-
ma.

IL FIORENTINO

di OLGA MUGNAINI

IL FEROCE terremoto del 2009
ha ridotto in macerie anche la pos-
sente ed elegante Torre dei Medici,
che svettava sull’arroccato borgo di
Santo Stefano di Sessanio, a pochi
chilometri dall’Aquila. Cilindrica e
merlata era il simbolo e la testimo-
nianza lasciata in eredità, lì in terra
abruzzese, proprio dalla potente e
ricca famiglia fiorentina. Nel Cin-
quecento Santo Stefano era infatti
avamposto, possedimento e quartie-
re generale dei Medici che in quel-
lo scampolo d’Abruzzo svolgevano
le trattative per l’acquisto della la-
na che poi sarebbe stata lavorata a
Firenze e spedita in tutto il mon-
do; ma verosimilmente era per loro
anche luogo strategico nella politi-
ca territoriale.
A distanza di tanto tempo quel lega-
me conserva ancora forti radici. E
come molti palazzi mantengono
tuttora i rilievi in pietra che raffigu-
rano lo stemma mediceo, così Fi-
renze si fa partecipe del progetto di
ricostruzione dei borghi devastati
dal terremoto, con la sua più glorio-
sa istituzione culturale: la Galleria
degli Uffizi.
Per due mesi, ventitré opere dei de-
positi (fra cui un arazzo e sei mar-
mi romani) saranno esposte nella
sala polifunzionale comunale, nel-
le Vecchie botteghe e nella sede del-
le antiche Carceri, in una mostra
dal significativo titolo «Condivisio-
ne di affetti».

VOLUTA e curata dal direttore
Antonio Natali, l’esposizione —
inaugurata mercoledì scorso — si
muove sulle ali di quella “Città de-
gli Uffizi” che ormai estende fisica-
mente e idealmente i confini della
Galleria ben oltre la sede vasariana.

«Condivisione di Affetti nasce da
un desiderio di solidarietà — ha
spiegato il direttore Natali il gior-
no dell’inaugurazione — e dalla
consapevolezza del significato lega-
to alla tragedia inavvertita e inatte-
sa del sisma del 2009 che ha colpito
il territorio aquilano, come quella
che in passato ha sconvolto la Galle-
ria degli Uffizi a causa di un attenta-
to. Non ci abbiamo pensato due vol-
te a trasferire una parte del nostro

patrimonio artistico e culturale in
un luogo come Santo Stefano di
Sessanio, antico e suggestivo borgo
che, dopo aver conosciuto una gran-
de popolarità, rischiava di essere
messo in ombra dal dramma del si-
sma. La speranza è di tornare in
questo borgo e trovarlo di nuovo
con il simbolo dello stretto e antico
legame, l’antica Torre, a dominare
un paesaggio aspro e incantevole al-
lo stesso tempo».

LE OPERE in mostra vanno
dall’antichità al Novecento, passan-
do per i secoli grandi della tradizio-
ne figurativa, specialmente fiorenti-
na, e che comprendono, per citarne
alcuni, la Madonna della gatta di Fe-
derico Barocci, una Sacra Famiglia
del Beccafumi, la Piscina di Betsai-
da di Giovanni Pannini, Gesù sorret-
to dagli angeli del Poppi. Tutti di-
pinti che nel 2003, a dieci anni
dall’esplosione dei Georgofili, furo-

no esposti nella Sala delle Reali Po-
ste sotto il titolo “Inventario d’affet-
ti”. Dipinti che quindi legano ideal-
mente Firenze e Santo Stefano di
Sessanio, entrambe vittime di due
eventi che hanno provocato lutti e
dolore.
«La speranza nostra è che, nei due
mesi dell’esposizione — continua
Natali —, la luce di cui nel mondo
godono gli Uffizi si riverberi su
Santo Stefano: epifania bianca e
rocciosa nel verde del Gran Sasso,
apparizione in tutto pertinente alle
contrade immaginifiche d’Italo
Calvino. Il fascino del borgo abruz-
zese potrà di nuovo far breccia nel
cuore di chi ama i luoghi di monta-
gna, aspri e soavi insieme; luoghi
peraltro toccati qui dal respiro lun-
go d’una storia antica e nobile».

L’INAUGURAZIONE della mo-
stra — che si concluderà il 30 set-
tembre — è stato un momento di
reale «condivisione di affetti», con
tutti i rappresentanti delle istituzio-
ni locali, promotori e organizzato-
ri, che hanno voluto sottolineare
l’evento.
Nella circostanza dell’inaugurazio-
ne, lungo il percorso che dall’edifi-
cio del Comune sale nel borgo me-
diceo, alcuni musicisti dell’Offici-
na musicale di Orazio Tuccella
hanno scandito il tragitto espositi-
vo con archi e strumenti a fiato. Du-
rante poi il periodo della mostra il
Teatro Stabile d’Abruzzo porterà
in scena spettacoli itineranti ispira-
ti alle opere d’arte in esposizione,
narrando la storia dei quadri, del lo-
ro periodo storico, delle vicende
della vita dei pittori, accompagnan-
do il pubblico in un itinerario magi-
co e suggestivo.

CIPPA LIPPA Riflessioni a palle ferme  di Gaetano Gennai

DAL XVI SECOLO ai primi anni del
XXI Firenze deve essere stata amministrata
da cretini e incapaci. Questo risulta evidente
dalla proposta, congiunta, di Eugenio
Giani e Matteo Renzi, di completare la
facciata della basilica di San Lorenzo così
come fu progettata da Michelangelo cinque
secoli fa. Orbene, prendiamo la lista dei
nomi di coloro che hanno governato Firenze
dalla morte di Michelangelo in poi: Giani e
Renzi sono sicuri di essere più intelligenti,
più colti e più capaci di costoro? Un qualche
difetto, perlomeno della memoria, deve
avere influenzato la proposta dei due leader
della maggioranza di Palazzo Vecchio.
Infatti, se il mio caro amico, professor
Massimo Ruffilli, propone da tempo la
realizzazione di questo progetto, mi viene in
mente che, pur essendo oggi un professore
ordinario di designer industriale, è stato

anche un antico e
indimenticato
capo della
goliardia
fiorentina.
Se la proposta in

questione la fanno Renzi e Giani il discorso
cambia.
Come amministratori della città non
possono usare soldi, anzi milioni di euro,
che potrebbero essere usati per migliori scopi,
per “regalare” una patacca ai fiorentini.
Forse essi non se ne rendono conto per
ragioni culturali e per mancanza di
conoscenze specifiche di storia dell’arte... La
facciata di Michelangelo per San Lorenzo
senza Michelangelo non si può fare. Il
progetto del grande genio prevedeva delle
nicchie con delle statue di carattere religioso.
Oggi come si fa a realizzarle? Se fossero
realizzate da un artista contemporaneo, la
commistione con il progetto di Michelangelo
provocherebbe effetti ridicoli o, peggio
ancora, tragici.
La spavalderia del Sindaco, degna di un
Peron di provincia, deve avere un limite,
Lui non è il padrone della città. E anche i
Sindaci sono sottomessi, come tutti i
cittadini, alla Costituzione e alle Leggi
della Repubblica.
Il protagonismo Berlusconiano è al
tramonto. I suoi epigoni, anche di sinistra, si
devono rassegnare. Seguano i consiglio di
monsignor Livi novantasettenne Priore
Mitrato della Basilica di San Lorenzo,
ancora lucido, colto e saggio: ci sono delle
emergenze relative ai monumenti fiorentini,
tra cui anche la cupola di San Lorenzo, su
cui bisogna investire i soldi che verrebbero
impegnati nel farsesco (e falso) rifacimento
michelangiolesco della facciata laurenziana.

COLLEZIONISTA, Toys seller,
Toys maker, illustratore. Eugenio
Casini ha frequentato numerose
scuole artistiche e di specializzazio-
ne, dall’accademia di belle arti alla
scuola di FX (effetti speciali). Per
10 anni (2001/2010) è stato titolare
della ‘Fortezza delle Scienze’, nego-
zio specializzato in giocattoli da
collezioni vintage e moderni di im-
portazione giapponese ed america-
na, attualmente spostato su piatta-
forma internet.
- Come è stata la tua esperienza
commerciale?
La mia esperienza lavorativa com-
merciale nasce grazie ad un finan-
ziamento per giovani imprendito-
ri, che mi diede la possibilità di
aprire il mio primo negozio locato,
per ben 8 anni, nella bellissima
San Frediano, successivamente

spostato nel 2008, in via Gioberti.
Artisticamente i miei lavori sono
stati altalenanti, poiché non avevo
troppo tempo da dedicargli. Nono-
stante questo posso vantare svaria-
te collaborazioni con numerose dit-
te e società di vari settori, dall’abbi-
gliamento, editoria, comunicazio-
ne e pubblicità.
- Come viene recepita una profes-
sionalità come la tua a Firenze?
Nella mia doppia identità lavorati-
va ho messo sempre tanta passio-
ne, anche se con fortune alterne. Il
mio negozio spesso non veniva ca-
pito come ‘negozio specializzato in
giocattoli d’importazione’ ma sem-
plicemente come negozio costoso
di giochi strani e orientali, con suc-
cessive segnalazioni a enti per la tu-
tela del consumatore. Questo pur-
troppo ha fatto si che si creassero
problemi che spesso hanno porta-

to a esborsi economici da parte
mia per semplice ignoranza del
prodotto. Comunque la passione
mi ha fatto superare anche momen-
ti molto difficili. Con molta soddi-
sfazione posso dire che nel mio pic-
colo sono stato vettore e precurso-

re di una nicchia culturale che
sempre più ha preso piede nella
nostra realtà odierna. Firenze, an-
che se è una città con forti radici
culturali, ha piano piano recepito
questa onda di revival, ed era
molto facile vedere entrare nel
mio negozio ragazzi degli anni ‘70
che rimanevano rapiti nel rivede-
re gli eroi della loro infanzia, dai
robot giapponesi ai supereroi ame-
ricani.
- Progetti in cantiere?
Adesso mi sto organizzando per
portare avanti diversi progetti pa-
ralleli come quello della creazione
di una linea di toys di design, la
specializzazione nel settore degli
effetti speciali tradizionali e lo svi-
luppo di un progetto per un mu-
seo del giocattolo a Firenze. La
produzione di Toys è forse il pro-
getto più vecchio che ho in cantie-

re e fino ad ora si era sviluppato so-
lo a livello di prototipi. Entro l’an-
no andrò a Los Angeles per fre-
quentare la ‘Cinema Makeup 
School’, due mesi di full immer-
sion fra lattice, plastiline, protesi e
calchi. Professionalmente credo
che l’Italia offra ancora poco spa-
zio a questo settore ma la nascita di
piccole o medie realtà di cinema in-
dipendente mi da speranza nel por-
tare avanti questo progetto.
Il museo del giocattolo è forse il
mio progetto più ambizioso che
verrà presentato entro ottobre.
La mia intenzione è quella di col-
mare un gap che a livello mondiale
non è stato ancora colmato, crean-
do una esposizione antologica che
raccolga il meglio delle produzioni
giapponesi e americane, dal 1970 fi-
no ai nostri giorni, sia giocattoli di-
stribuiti nel mercato italiano e
non.

Alla stazione un parcheggio per scarpe da ginnastica

LETTERAAPERTAAI MILIONI DI VISITATORI CHE INVADONO FIRENZE

Sdraiati in ciabatte sotto il Perseo
Quando il turista dimentica la decenza

Bottiglie vuote e cartacce nei luoghi simbolo dell’arte

FIRENZE 2.0 Fatti e personaggi della città che innova e crea  di Omar Rashid

Eugenio Casini, i ‘toys’ giapponesi diventano un’arte da esporre

LA VETRINA VENTITRÉ OPERE DELLA GALLERIA DEGLI UFFIZI ESPOSTI A SANTO STEFANO DI SESSANIO A L’AQUILA

La solidarietà ‘medicea’ abbraccia l’Abruzzo
La mostra ‘Condivisione di Affetti’ in soccorso dei tesori lesionati dal terremoto

ASSALTO Invasione di
visitatori nel centro storico

La facciata di S. Lorenzo
Persecoli Firenze
èstataamministrata
soltantoda incapaci?

La Madonna della
gatta di Barocci degli
Uffizi esposta a Santo
Stefano di Sessanio;
sotto il direttore
degli Uffizi
Antonio Natali
all’inaugurazione
della mostra,
a sinistra la Torre
Medicea prima del
crollo, a destra dopo
il terremoto del 2009

di GIOVANNI
PALLANTI

RACCOMANDAZIONI
Rispettare almeno
le più elementari
regole di convivenza

IL GIUDIZIO
Rifarla oggi
è un’assurdita
Altre emergenze


